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Il Luogo

La trincea dei decibel
A Genova la strada

più rumorosa d’Italia
MARCO FERRARI

In Primo Piano

Vigilia
di tensione
a Strasburgo
Domani si apre
il congresso
del Fronte
Promossa per reazione
una manifestazione
antirazzista
A colloquio
con il numero due
Bruno Megret
«Conquisteremo
il paese
con il voto»

PARIGI. Da vent’anni il Fronte na-
zionale s’identifica nelmascellone
del suocapo,nel suo fisicodapara-
cadutista imbolsito ma memore
dell’antica prestanza, nel suo ver-
bo volgare e sprezzante che adope-
rapiùperferirecheperargomenta-
re. Ma da qualche tempo ondeggia
attorno alla massiccia figura di
JeanMarieLePenuna«silhouette»
nuova e diversa. Mascella inesi-
stente, mento gozzuto, spalle a
bottiglia, torace da riformato alla
leva. Sì, Bruno Megret ricorda più
«mister Bean», il gommoso Totò
britannico, che un fiero combat-
tente gallico. Almeno fino a quan-
do non comincia a parlare. Perché
lì l’uomoèdestroeavvertito. Il suo
eloquio è quello di un alto funzio-
nario. Il ragionamento cartesiano,
preciso. La polemica politicamen-
te motivata, parca di spruzzi al ve-
triolo. Esce infatti dal Politecnico,
Bruno Megret. E dalla californiana
università di Berkeley. E da un’e-
sperienza, negli anni ‘70, nei gabi-
nettiministerialidelladestradigo-
verno. E poi dagli organi dirigenti
nazionalineogollisti.Edoraeccolo
nella sede del Fronte nazionale, a
Saint Cloud in riva alla Senna, che

parladapadronedelcongressoche
il suo partito siapprestaacelebrare
a Strasburgo. Cresce nel paese l’al-
larme per la «lepenizzazione degli
spiriti»? «Sono le nostre idee - ri-
sponde Megret - che guadagnano
terreno. La parola “lepenizzazio-
ne” non mi piace perché evoca
”contaminazione”. Stiamo invece
vincendolabattaglia ideologica, la
vittoria politica diventa quindi
inevitabile». La classe politica fa
muro contro il Fronte? «La classe
politica francese è impazzita come
una bussola che abbia perso il
nord.Aunannodalleelezioni legi-
slative, regionali e cantonali è pre-
da di un’ossessione lepenomania-
ca,paranoica.Lamigliordimostra-
zioneche loscontrodestra-sinistra
non ha più senso. Il vero scontro è
tra questa classe politica e il Fronte
nazionale.Eaggiungeròcheaforza
dispiegarecheLePenèugualeaHi-
tler fannodiventaresimpaticoper-
fino Hitler». Vi sentite pronti a go-
vernare? «Siamo un partito di go-
verno. Si guardi intorno: vedrà so-
lo una classe politica impotente,
corrotta.PerquestoilFrontenazio-
nale rappresenta una grande alter-
nativa, contrapposta alla piccola
alternativa che si passano di mano
socialisti e destra». Poi, sugli impe-
gni di governo, la frase che ghiac-
cia:«Sì,proponiamoilrimpatriodi
tre milioni di stranieri che vivono
inFrancia. Ineogollisti sonosaltati
sullasedia,diconocheperottenere
un simile risultato bisognerebbe
spedirne a casa milleduecento al
giorno. E allora? Non lo sanno che
milleduecento stanno in sei aerei,
e che ogni giorno dal territorio
francese ne decollano un mi-
gliaio?». Sì, perchè Bruno Megret,
oltre a Berkeley e al Politecnico, ha
frequentato anche il Grece, Grup-
po di ricerca e di studi per la civiltà
europea. Quello dell’Europa paga-
nae«überalles»,purtroppocorrot-
taneisecolidaebreiepapisti.

Maun«partitodigoverno»certe
intime convinzioni deve tenerle
per sé. E allora viaa Strasburgo con
l’ariaesibitadibraviscolaretti ingi-
ta. Servizio d’ordine cogestito con
la locale prefettura di polizia, con-
segna stretta di non muoversi per
tre giorni dal palazzo dei Congres-
si: «Così sarà chiaro che qualsiasi
violenza in città sarà opera dei
gruppuscoli sovversivi che mani-
festano contro di noi con metodi,
quelli sì, nazisti. Noi siamo gente
d’ordine e di responsabilità». Jean
Marie Le Pen rinuncerà persino, la
domenica di Pasqua, a seguire la
santamessanellavecchiacattedra-
le.SergeMartinez, responsabileor-
ganizzativo, garantisce che ai gior-
nalisti saràconsentitodi fare il loro
lavoro in piena libertà e autono-
mia.Nonèsemprestato ilcaso.Ma
è vero che i grossi bicipiti sembra-
nospariti, cheletesterasatesisono
ripopolatedicapelli.

Vainella«banlieue»pariginaeti
spiegano che da un paio d’anni
non si organizzano più cacce all’a-
rabo o al nero. In Val d’Oise, per
esempio, che conta più di un mi-

lione di abitanti e dove Le Pen alle
presidenziali del ‘95 ha portato a
casa il 18 percento dei voti. Tipica,
la Val d’Oise, a un’ora dimacchina
dalla capitale. È un grande diparti-
mento per metà fatto di cementoe
per metà ancora idilliaca campa-
gna. A Persan, città operaia nata
negli anni ‘60, il Fronte viaggia at-
tornoal26percento.Unatrentina
di chilometripiùaovest,nell’ame-
no borgo di Banthelu in piena
campagna dove non hanno mai
visto un immigrato e dove si lascia
ancora la porta aperta di notte, vo-
ta per Le Pen il 40 per cento dei 98
aventi diritto. Perché? «Perché è
l’unico che ci parla della Francia»,
risponde con una smorfia la vec-
chia Elise, che vende il pane. E in
quella smorfia leggicheforse l’ave-
va votato anche prima, Le Pen, ma
cheadessononsenevergognapiù.
Se parliamo della Val d’Oise è per-
ché uno degli obiettivi di Le Pen
perleregionalidell’annoprossimo
è la conquista della regione parigi-
na. Improbabile, ma non impossi-
bile. Racconta Stephane Albuy,
bravissimo cronista alla «Gazette»
diPontoise,cheglielettidelFronte
sonogliunicichesivedonoalmer-

cato il sabato e la domenica matti-
na. Che i consiglieri comunali so-
no ferratissimi sui dossier locali.
Che applicano puntigliosamente
le direttive nazionali del partito.
Chiedono per esempio al sindaco:
«Maperchédobbiamodare10mila
franchiper i corsidi alfabetizzazio-
ne degli immigrati e soltanto due-
mila agli ex-combattenti?». Oppu-
respulcianolelistedeilibridellabi-
blioteca comunale e poi interroga-
no: «Perché c’è un certo Regis De-
brayenonc’èMaurras?».Oh,qual-
che testacaldac’èancora,beninte-
so. Come quel padrone dell’«Au-
berge du jour» che qualche tempo
fa percorreva la circonvallazione.
Un sorpasso, una frenata brusca,
un alterco. Portiere che sbattono,
esce anche l’altro, un nero che gli
rispondeper le rime.Il coltello,qui
civuoleilcoltello:«Titagliolagola,
negro di merda», e sotto con la la-
ma. «Attento, sono un poliziotto e
sonoarmato».Erapoliziottoedera
armato sul serio, il nero, e gli ha
sparatofreddoepreciso, fracassan-
doglilarotula.

Inchiesta,processo, verdetto: le-
gittima difesa. Il collerico ristora-
tore se n’è tornato a casa dall’ospe-

daleconlepivenelsacco.EalFron-
tenonlovoglionopiùvedere.Dice
Jean Michel Dubois, segretario di-
partimentaledelFronte:«Ifrancesi
cominciano a rendersi contoche il
Fronte nazionale si struttura e che
può vincere nella legalità grazie al-
le schede elettorali». Legalità, ri-
spettabilità.

Spruzzate di profumo sul lezzo
cheogni tantosi levaancora, ineli-
minabile, dai ranghi del Fronte.

S CUSI,DOV’È ilcentroso-
ciale?». «Eh?». «Il centro
sociale!». «Il centro sini-
stra?». «No, il centro so-

ciale!!».«Ah, laprimatraversaa
destra». Bisogna urlare in via
Cornigliano, nel ponente ge-
novese. Qui verbi come sussur-
rare, mormorare, bisbigliare
sono ahimé proibiti, non dalla
legge,madaglieventi.ViaCor-
nigliano, infatti, secondo l’in-
dagine del Treno Verde allesti-
to da Legambiente è - udite,
udite, se potete, - la strada più
rumorosa d’Italia con i suoi 80
decibel giornalieri. Un’arteria
larga, a quattro corsie, lunga
due chilometri circa, da piazza
Massena alla stazione ferrovia-
ria, inpraticadall’inizioalla fine
della circoscrizione, capace di
assorbire tutto il trafficodelpo-
nente, compreso quello indu-
striale e retroportuale, accen-
tuato dall’entrata in funzione
delle nuove banchine di Voltri.
Qui circolano 70 mila mezzi al
giorno, 100 al minuto. Ma non
è soltanto il traffico stradale a
determinare l’infausto record
acustico. No, questo è un qua-
drilatero urbano assediato da
ogni tipodi frastuono.Davanti,
sul mare, ci sono leAcciaieriedi
Riva, un sibilo continuo e qual-
chebottodi troppo, tralascian-
do le polveri che anneriscono il
cielo. Sempre sul mare, verso
ovest, c’è l’aeroporto Cristofo-
ro Colombo, un bel rombo in
progressione. E da quelli parti
transita pure la linea ferroviaria
perVentimigliae inmarec’èun
discreto trafficodinavi, soprat-
tutto petroliere che vanno al
terminal di Multedo. Alla spal-
le, invece, c’è daun lato la colli-
na degli Erzelli, il devastato de-
posito di container, e dall’altro
lato l’area industriale di Campi
con l’Ansaldo. Lì c’è anche un
depuratore, a completare lo
sconfortante quadretto. «Ma
quello che è impressionante -
spiega Leyla Maiocco, fonda-
trice del Comitato ambiente e
salute -èche laquantitàdideci-
belèugualegiornoenotte».

Eppure su questa via, che ha
preso il posto dell’antica Aure-
lia, insistono locali, bar, tratto-
rie,negoziepersino labibliote-
ca del quartiere. C’è anche un
belgiardinoeci sonolepanchi-
ne in Piazza Massena. Il giorno
scorre con un sottofondo con-
solidato, sino a che non transi-
ta unautoarticolato ounporta-
conainer che fa traballare un
po‘ tutto, a cominciare dall’a-
ria, oppure un urlo straziante di
ambulanza o un rombo di un
affannoso motore di bus non si
leva sopra la già abbondante
media. I clacson, invece, stan-
no dentro la linea della norma-
lità. I prigionieri dei rumori -
una parte consistente dei 15
mila abitanti di Cornigliano -
sono sempre alla caccia dei più
sofisticati congegni ed espe-
dienti per resistere all’assalto
deidecibel, strani e impercetti-
bili gnomi che chissà perché
riescono sempre ad infilarsi tra
le mura domestiche. E dire che
qualcosa è pure migliorato con
gli anni dal punto di vista am-
bientale: si è ridotto lo smog
targato Acciaierie, i camion
portacontainer possono tran-
sitare solo a ore stabilite, molte
fabbrichehannochiuso.

«Quando la notte passano
gli autotreni e, per caso, devo-
no frenare - racconta il giovane
Franco che abita in una strada
laterale, via De Cavero - il pa-
lazzo trema». La signora Car-
mela fa laspesaalsupermarket:
«Iome lacavo,homesso i dop-
pivetri,nonapromai le finestre
e faccio asciugare i panni in ca-
sa. Ma è meglio di quindici-
venti anni fa, quando arrivai
dallaSicilia.Allora, ricordo,mia
madre gridava “Madonnina
santa!” quando ritirava i panni
che erano diventati neri!». La
incalzaun’altrasignora:«Guar-
date che qui sta cambiando
tutto - afferma davanti alla
commessa -eprestoil trafficosi
ridurrà. Ricordate l’ex fabbrica
Dufour? Ora ci hanno fanno
delle palestre e dei campi da
tennisedeiverdepernoianzia-

ni. Basta citarci per lo smog e il
traffico!». Il signor Pesce, aven-
do raggiunto la pensione, me-
dita di filarsela da quella che lui
definisce una trincea urbana.
«Sì, - conferma, - questa è pro-
prio una frontiera perché quelli
che stanno dentro, cioé in cit-
tà, e quelli che stanno fuori,
cioé nei paesi costieri e dell’en-
troterra, se la cavano meglio di
noi». Il rimedio?«Stocercando
un appartamento in collina». Il
signor Mazzarello, dall’alto
della sua età, ricorda i tempi
peggiori: «Quando le Acciaie-
rie e Campi funzionavano a rit-
mi pieni, allora sì che era un ca-
sino. Ora è roba da poco, al
confronto». Due giovani ra-
gazzi inVespa fumanoeridono
divertiti alla nostra domanda:
«Cosa vuole che inquiniamo
noi con una Vespetta! Ma li ha
visti quei mostri che portano i
container o il marmo?». Ecco-
ne due che transitano puntuali
con leaffermazioni dei ragazzi.
«Lasveglia?-affermaAngelica,
liceale. -No,nonserveproprio,
è il traffico che ti butta giù dal
letto! Alle sette accendo la ra-
dio ad alto volume e, mentre
mi vesto, non sento il rimbom-
bo della strada». Due maroc-
chini sottolineano che stanno
benedaquestiparti: «Rumore?
C’è n’è di più a Tangeri!» assi-
curano. Elvio che ha gestito l’e-
dicola si è organizzato a perfe-
zione vantando un’esperienza
ventennale: porte con doppi
vetri e ventilatore d’estate. Un
mondo a parte, pare di capire.
Chi, invece, non fa più caso ai
rumori è Franco Giorgini, 48
anni, che da undici anni gesti-
sce il bar dietro le Acciaierie: la-
vora nel chiasso e ci dorme pu-
re. Per sua sventura, diventata
abitudine, abita infatti in via
Giacometti, nel quartiere di
San Fruttuoso, la seconda stra-
dagenovesepiùrumorosa.

T RE ANNI FA, con la tem-
poraneachiusuradelve-
tusto ponte autostrale,
via Cornigliano era di-

ventata un canyon acustico. Si
riaprì allora la via del Papa - co-
siddetta perché utlizzata da
Giovanni Paolo II per la suavisi-
ta a Genova - che attraversa in-
teramente lo stabilimento si-
derurgico. Adesso si studia una
nuova via a mare: il primo pro-
getto parlava di sottopasso,
ma si fa avanti l’idea di un’arte-
ria all’aperto, anche se preclu-
derà il rapporto tra quartiere e
lungomare. Una strada che dal
caselloautostraleportadiretta-
mente alla collina degli Erzelli
ha ulteriormente ridotto il pas-
saggio dei camion. Anche sulle
sponde del Polcevera nasce-
rannonuoveviedi scorrimento
che si collegheranno con l’au-
tostrada. Dopo il recupero e la
trasformazione dei capannoni
della Dufour, nell’area della ex
Siac, a Campi, verrà apertauna
zona verde di rispettodi20mi-
la ettari con servizi per il quar-
tiere. Si concretizzano così le
aspirazioni e i sogni di una lun-
ga lottacondottadalComitato
salute e ambiente formato dal-
le donne di Cornigliano. In-
somma il Comune di Genova,
la Provincia e la Regione fanno
davvero i conti con il martoria-
toponente,quellochesoppor-
ta il peso delle vocazioni indu-
striali,commercialiemarittime
del capoluogo ligure. Anche
l’illusione di creare nuovi inse-
diamenti abitativi - che si con-
cretizzò dal ‘60 agli anni ‘80 -
ha ingigantito gli squilibri for-
mando un’impronta impro-
priaesregolatadicittà.

I lavoratori del ponente ge-
novese sono stati via via privati
di qualcosa: il cielo, il mare, l’o-
rizzonte, i campi, le colline, il
territorio. Il silenzio, poi, è un
miraggio. La fabbrica si è iden-
tificata col quartiere, quasi ad
inglobarlo, ad annientarlo. Per
fortunaoltre lapatinadi rumori
e smog, l’identità della gente è
rimasta intatta ed ora riemer-
ge, ora che siamo alla finedella
grande industria e bisogna
reinventarne i contenuti, un
po‘comeperGenova.

LePen
in

In Francia
la destra razzista
alle prove generali
per il governo
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